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Forlì

«Medicina, non possono fermare Ferrara»
Il rettore Giorgio Zauli oggi presenta il suo progetto in città e insiste: «La Regione sapeva, faremo accordi con le aziende sanitarie»

La Regione è scesa in campo
martedì, con una nota ufficiale fir-
mata dall’assessore alla Sanità
Sergio Venturi. Destinataria, l’uni-
versità di Ferrara che ha annun-
ciato di voler aprire – come Bolo-
gna – un corso di laurea in Medici-
na a Forlì. Oggi, tra l’altro, il retto-
re Giorgio Zauli è in città per illu-
strare il suo progetto alla stam-
pa. «Ferrara deve parlare con noi
– ha detto in sintesi Venturi – per-
ché la facoltà di Medicina ha biso-
gno di accedere agli ospedali e,
dunque, al sistema sanitario re-
gionale». Con un finale conciliati-
vo: «Siamo disponibili ad ascolta-
re». La querelle, però, non è fini-
ta.
Giorgio Zauli, l’assessore regio-
nale alla Sanità Venturi dice
che «è scontato che un’Univer-
sità che intende aprire un cor-
so di laurea di Medicina ne di-
scuta con la Regione». Cosa ne
pensa?
«Ha ragione ed è proprio quello
che è stato fatto».
In che senso?
«Da quando sono entrato in cari-
ca, nel 2015, ho portato avanti
un’interlocuzione con il rettore
di Bologna Ubertini per aprire in-
sieme un corso di laurea in Roma-

gna. Di questo ho poi parlato ai
primi di luglio, in un incontro con
il presidente della Regione Stefa-
no Bonaccini il quale mi avrebbe
dovuto far sapere di lì a breve».
E com’è finita?
«Sono ancora qui che aspetto la
sua telefonata. Da luglio. E non
sono mancati i tentativi della mia
università di prendere contatto
con lui, anche tramite esponenti
del suo partito. Non avendo senti-
to più nulla, abbiamo deciso di
procedere autonomamente ben-
ché ritenessi un’opporunità per
entrambi gli atenei poter costrui-
re qualcosa insieme».
Qual era il progetto che gli ha
presentato?
«Avevo proposto di aprire un
triennio clinico sia a Ravenna
che a Forlì, insieme con l’Alma
Mater. Due sedi quindi, dove po-
ter inserire metà docenti UniFe e
metà dell’Università di Bologna».
Ma adesso lei propone un’altra
cosa.
«È vero. Da un lato non ho ricevu-
to risposte, né positive né negati-
ve, dall’altro abbiamo fatto una
disamina più approfondita dei re-
quisiti ministeriali per aprire la se-
de distaccata alla quale lavoria-
mo da tempo e abbiamo visto
che a livello di ricerca scientifica
avremmo potuto puntare solo su
Forlì e non su Ravenna dove non
siamo presenti».
La Regione sostiene però che
senza di loro sia impossibile
per il suo ateneo pensare di in-
serire gli specializzandi nelle

strutture ospedaliere.
«Tecnicamente non è così. Il co-
mitato regionale d’indirizzo in
cui siede Venturi ha demandato
a singoli accordi tra aziende
ospedaliere e università l’attiva-
zione dei tirocini. Per esempio

UniFe ha stretto accordi con il
Sant’Anna di Ferrara, li stringe
con l’Ausl secondo necessità co-
me abbiamo stretto accordi con
l’Ulss di Rovigo per andare incon-
tro alle esigenze di residenza dei
nostri studenti fuorisede. Come

anche, abitualmente, mandiamo
nostri specializzandi all’ospedale
Maggiore di Bologna se richie-
sto».
Quindi la Regione non c’entra?
«No nel senso che la partita non
riguarda l’assessorato in senso
stretto, spetta alle singole Ausl o
aziende ospedaliere. E sarebbe
quanto meno inusuale che non
accettassero nostri studenti.
Un’altra cosa vorrei dire».
Quale?
«La Regione deve esprimersi nel
caso in cui si avvii un nuovo cor-
so di laurea, ma non nel caso di
attivazione di una sede distacca-
ta come nel nostro. Stante il silen-
zio della Regione, dopo l’incon-
tro di luglio, abbiamo cercato di
attivarci autonomamente con Mi-
nistero e Anvur, visto che la no-
stra proposta non è estempora-
nea».
Qual è il suo auspicio ora?
«Che in tutta questa situazione,
con due atenei interessati, alla fi-
ne poi la Romagna non perda
l’opportunità di avere una sede
di Medicina. Sarebbe il colmo e
una perdita per tutti. Già in que-
sta fase qualcuno sta ventilando
l’ipotesi dell’apertura di un gran-
de policlinico della Romagna, ma
secondo l’attuale protocollo vi-
gente non è possibile: i policlini-
ci fissati per l’Emilia-Romagna so-
no quattro e sono quelli già esi-
stenti. Dire una cosa diversa sa-
rebbe illudere i cittadini».
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L’università che cambia

Zauli, forlivese, è medico, docente e rettore dell’Università di Ferrara dal 2015
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«Ospedali come
policlinici? Non è
possibile, non si
illudano i cittadini»
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